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			La collana intende dar voce agli studi teoretici

			 e alle buone prassi che la pedagogia del lavoro, da diversi anni, 

			elabora e realizza al fine di promuovere una idea emancipativa e formativa di lavoro anche rispetto alle più recenti emergenze sociali, culturali ed educative.

			Il suo stesso titolo rimanda alla caratteristica proteiforme 

			della attuale realtà lavorativa che, a sua volta, 

			richiede l’esercizio di menti e competenze flessibili, divergenti, attivamente adattive, resilienti, in grado di affrontare i metacambiamenti sociali e culturali 

			per progettare formativamente il futuro.

			Per questo, suo obiettivo è ospitare contributi nazionali e internazionali 

			sui temi del lavoro, della formazione e dell’orientamento al lavoro e “sul” lavoro 

			e delle competenze che, rispettivamente, operatori e cittadini devono acquisire e mettere in gioco nei molteplici tempi e luoghi della vita.

			La collana, fortemente caratterizzata da una impronta pedagogica, 

			è aperta anche ai contributi delle diverse scienze del management 

			e delle organizzazioni, nella consapevolezza che la complessità della questione lavoro richiede, necessariamente, un approccio inter-, trans- e post-disciplinare.

			
Gli autori che vogliono proporre la pubblicazione di un lavoro 

			all’interno della collana lo devono inviare, in formato elettronico, 

			a progedit@progedit.com e, in formato cartaceo, all’indirizzo della casa editrice. 

			I lavori verranno sottoposti al Direttore scientifico della collana,

			 il quale li inoltrerà a due referee esperti sul tema oggetto dell’opera 

			che ne daranno una valutazione, seguendo le modalità proprie del “doppio cieco”.

			Tale valutazione sarà inviata al Direttore scientifico e all’autore del lavoro.

			


			Each volume appearing in the book series is double blind reviewed.

			Ogni volume pubblicato nella collana è sottoposto a referaggio “a doppio cieco”.

			The Scientific Committee is also involved in the review process.

			Il Comitato Scientifico svolge anche le funzioni di comitato di referee.

			L’ORA DELLA FELICITÀ

			IL PROGETTO “RIGENERAZIONI”. PROMUOVERE IL BENESSERE COMUNITARIO E CONTRASTARE LE POVERTÀ EDUCATIVE ATTRAVERSO LA FORMAZIONE

			


			di Massimo Marino

			



			Un proverbio africano colmo di saggezza recita: “Per crescere un figlio ci vuole un villaggio”. Questo noto detto, più volte ricordato da papa Francesco, mette in rilievo quanto sia importante, per ogni essere umano, sentirsi parte di un insieme. La famiglia è la prima agenzia educativa, ma non l’unico agente di socializzazione dei ragazzi e la possibilità di ampliare la rete delle relazioni tra la famiglia e l’esterno ne influenza positivamente lo sviluppo, sia in termini emotivi che sociali.

			Ogni situazione di incontro sociale e scambio diventa una risorsa preziosa in grado di arricchire i ragazzi di potenzialità da spendere, a propria volta, nella comunità di appartenenza. L’ascolto attivo dei ragazzi, la valorizzazione dei loro interessi e la soddisfazione dei loro sogni e bisogni li rendono non solo partecipi ma anche artefici del loro futuro e di quello del loro “villaggio”. Lasciar parlare i ragazzi, ascoltarli attentamente e far sì che possano esprimere le loro idee li renderà adulti capaci di sperimentare se stessi e gli altri in modo positivo. 

			Questo è lo spirito con cui nasce il progetto “RiGenerAzioni”: l’idea di creare uno “spazio”, un luogo educativo che metta al centro il ragazzo, con le sue istanze personali e sociali, uno spazio capace di cogliere e canalizzare le risorse di una comunità in percorsi formativi ed educativi, mettendoli a disposizione dei ragazzi e delle loro famiglie. 

			“RiGenerAzioni” è un progetto pensato e realizzato da chi vive e opera nel quartiere rappresentativo di una realtà difficile, come il rione Candelaro, area tra le più svantaggiate della città di Foggia, che vede nell’oratorio salesiano e nelle scuole afferenti degli importanti presidi educativi, impegnati quotidianamente nel conoscere, riconoscere e valorizzare il positivo e le potenzialità dei ragazzi. 

			Un progetto selezionato dalla Impresa Sociale Con i Bambini nell’ambito del Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile, nato da un’intesa tra le Fondazioni di origine bancaria rappresentate da Acri, il Forum Nazionale del Terzo Settore e il governo per sostenere interventi finalizzati a rimuovere gli ostacoli di natura economica, sociale e culturale che impediscono la piena fruizione dei processi educativi da parte dei minori. 

			In fase di progettazione dall’analisi del contesto è emerso come siano gli adolescenti, dagli 11 ai 17 anni, a pagare il prezzo più alto in un quartiere di periferia, con un tasso di dispersione scolastica elevato e con il conflitto sociale in aumento, che tenta di diventare inclusivo, ma con difficoltà a causa di condizioni culturali e sociali difficili e spesso carenti nel fornire risposte immediate alle esigenze fondamentali dei ragazzi. 

			“RiGenerAzioni” ha per tale ragione deciso di intervenire proprio in questi contesti con una serie combinata di azioni, con il fine di sostenere la crescita sana dei ragazzi residenti attraverso l’accesso a opportunità educative, la promozione del benessere scolastico e il contrasto alla dispersione, promuovendo il loro protagonismo e senso di cittadinanza, con l’adozione di approcci di “Welfare Comunitario”, che possano avere effetti significativi sia sui percorsi educativi e scolastici tout court, sia sull’acquisizione di quelle soft skills e capacità che contribuiscono, a lungo termine, al benessere complessivo delle persone. 

			Infatti, numerosi studi dimostrano che servizi di qualità individualizzati a favore di minori in specifica situazione di vulnerabilità sono più sostenibili se, nel contempo, tutte le realtà sociali e le agenzie educative, che gravitano sullo stesso territorio con responsabilità su quegli stessi minori, vengono consolidate nelle loro competenze educative e si appropriano delle stesse pratiche e modelli, dando vita alla creazione di una comunità educante. Una realtà che permette il graduale consolidamento e la crescita delle azioni, generando un processo di crescita e cambiamento nel territorio, che permette di rispondere in modo più efficace alle diverse forme di povertà educativa legate alla compromissione del diritto dell’individuo ad apprendere, formarsi, sviluppare capacità e competenze, coltivare le proprie aspirazioni e talenti. Non si tratta quindi di una lesione del solo diritto allo studio, ma della mancanza di opportunità educative a tutto campo: da quelle connesse con la fruizione culturale al diritto al gioco e alle attività sportive. 

			“RiGenerAzioni” nasce proprio dalla constatazione della validità di questa analisi anche per il quartiere Candelaro e dalla consapevolezza dell’Associazione di promozione sociale (Aps) Sacro Cuore, ente capofila del progetto, che per educare e formare in un mondo che cambia è necessario che coloro che hanno responsabilità, ruoli e compiti educativi, sia individuali che di gruppo, operino insieme, in rete, per il bene comune, per affrontare in modo comunitario le attuali sfide dell’emarginazione e disagio giovanile, che richiedono nuove strade per rispondere alle diverse forme di esclusione che attanagliano la vita, la maturazione, la realizzazione, la felicità di minori e adolescenti. Da qui il desiderio di innovare e ampliare il servizio educativo, superando il pericolo dell’autoreferenzialità, favorendo la realizzazione e creazione di una rete di realtà, locali e non, impegnate nel mondo dell’associazionismo, del sociale, dell’imprenditoria, della formazione e non solo. Oltre all’Aps Sacro Cuore, realtà di ispirazione salesiana nata nel quartiere Candelaro, che fonda la sua mission sul tentativo di promuovere una tradizione contemporanea del sistema preventivo del santo educatore don Bosco, fanno parte del progetto i seguenti enti:

			


			
					Associazione Banco Alimentare della Daunia Francesco Vassalli Onlus – Foggia;

					Associazione Compagnia delle Opere – Foggia;

					Musical Art – Foggia;

					Aps Metanoéite – Foggia;

					Associazione Isnet – Bologna;

					Centro Universitario Sportivo – Foggia;

					Centro di Solidarietà – Foggia;

					Comitato civico Gente di Foggia;

					Comune di Foggia;

					Ssd – Europa Srl – Napoli;

					Istituto Comprensivo Santa Chiara-Pascoli-Altamura – Foggia;

					Istituto Comprensivo Foscolo-Gabelli – Foggia;

					I.T.S. Apulia Digital Maker – Foggia;

					Parrocchia-oratorio Sacro Cuore di Gesù – Foggia;

					Scuola e Lavoro Soc. Coop. Consortile – Termoli;

					Teatro Duse Srl Impresa Sociale – Bologna;

					Università di Foggia.

			

			


			Nei 36 mesi di durata del progetto, attraverso la combinazione di attività scolastiche, attività extrascolastiche e tempo libero, sono state sperimentate soluzioni innovative e integrate, volte a prevenire e a contrastare la dispersione e l’abbandono scolastici, nonché ad arricchire di contenuti e di esperienze i processi di apprendimento, a sviluppare e rafforzare competenze sociali, relazionali, sportive, artistico-ricreative, scientifico-tecnologiche, economiche e di cittadinanza attiva, e a ostacolare lo sviluppo di dipendenze e del fenomeno del bullismo. 

			Tra le numerose attività proposte dal progetto “RiGenerAzioni”, i percorsi di orientamento formativo “L’ora della felicità” e “Rigeneration Skills”, attuati in classi campione delle scuole secondarie di primo grado partner di progetto (Foscolo e Altamura), sono sicuramente tra i più validi per il grande valore formativo ed educativo, per la capacità e la forza di generare coinvolgimento di tutte le realtà e creare interesse e attenzione da parte degli attori coinvolti, delle istituzioni, dei mass media e della comunità tutta. 

			Idee importanti diventate ancora più significative in questa pandemia, esperienze nuove che hanno consentito a decine di ragazzi di lavorare sulla riflessione personale e la condivisione di gruppo, permettendo di vivere in modo fruttuoso e speranzoso un tempo oggettivamente drammatico sul piano sanitario, economico e sociale, un periodo spesso percepito da molti solo come “fermo”, perso, inutile.

			In particolare la genesi e lo sviluppo del percorso “L’ora della felicità”, da cui sono gemmate le successive esperienze formative, sono frutto di una progettazione corale, che ha visto la collaborazione sinergica di diverse realtà. L’idea, presentata e accolta dal progetto “RiGenerAzioni”, su proposta del partner Università di Foggia, è stata inserita all’interno del laboratorio di cittadinanza attiva, laboratorio “dal basso”, in cui i ragazzi e le ragazze iscritti al progetto stesso manifestano e condividono esperienze e idee. 

			Riconosciuto il valore dell’idea presentata da Mattia, studente della scuola Foscolo, il secondo step è stato l’invito e la richiesta al giovane drea­mer di sviluppare e condividere il suo pensiero. Successivamente è stato chiesto al Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Foggia un contributo scientifico per la modellizzazione dell’idea progettuale, per rendere attuabile e replicabile il percorso, che è stato poi concretamente attuato nel corso dell’anno scolastico 2020-2021 nelle scuole medie del territorio da un team di consulenti dell’ateneo foggiano.

			La realizzazione del percorso ha dovuto poi “scontrarsi” con le difficoltà dettate dalla necessità di una tempestiva riprogettazione online, in modalità a distanza, a causa della pandemia da Covid-19, riuscendo ugualmente a raggiungere gli obiettivi educativi e formativi prefissati, così come testimoniato dai numerosi attestati di coinvolgimento e di stima manifestati dai docenti, dai genitori e dai ragazzi, veri protagonisti.

			Il know-how dei percorsi è stato messo a punto dal team del Laboratorio di Bilancio delle Competenze dell’Università di Foggia, coordinato scientificamente dalla prof.ssa Isabella Loiodice e dalla delegata all’orientamento di Ateneo, prof.ssa Daniela Dato. Gli esperti dell’Università di Foggia direttamente coinvolti, sempre coordinati dalle prof.sse Loiodice e Dato, sono stati i dott.ri Severo Cardone, referente del progetto, Francesco Mansolillo, per la modellizzazione delle attività, Alessia Fiorella, Giovanni Papagni e Cristina Romano per l’implementazione e la conduzione dei percorsi. 

			L’iniziativa testimonia la possibilità di costruire reti generative e trasformative tra università, famiglie, scuole, oratorio e realtà più sensibili del territorio volte a promuovere l’inclusione, la partecipazione, il ben-essere e la “felicità” delle giovani generazioni, a partire dall’idea che orientamento e formazione siano un bene comune da custodire e favorire.

			UN’IDEA “BAMBINA” CHE PRENDE VITA: L’ORA DELLA FELICITÀ A SCUOLA 

			


			Intervista a Mattia Fusillo, ideatore del percorso 

			



			14 anni, studente al termine del primo anno del liceo classico della sua città, Foggia, Mattia Fusillo è un ragazzo alle prese con le aspettative, le esigenze, le difficoltà e gli interessi tipici della sua età, come tanti altri adolescenti suoi coetanei. Dalla sua ha però alcune esperienze importanti, che gli hanno permesso di confrontarsi concretamente con le dimensioni della cittadinanza attiva e della progettazione sociale ed educativa.

			Dall’aprile 2020 Mattia gestisce un blog, “Pensieri a spasso” (https://pensieri-a-spasso.wixsite.com/ilmiosito), ai cui post affida le proprie opinioni sulle tematiche più disparate, esercitando efficacemente il senso critico e la riflessività sugli scenari che fanno da sfondo al suo vivere quotidiano.

			Senza dubbio, però, l’evento che più ha positivamente segnato la crescita di Mattia è rappresentato da una data, il 23 novembre 2018, giorno in cui il giovane studente è stato eletto sindaco junior alla guida dell’ottavo Consiglio comunale dei ragazzi e delle ragazze della città di Foggia, rivestendo poi tale ruolo per due anni, mentre frequentava le classi seconda e terza della scuola secondaria di primo grado dell’I.c. Foscolo-Gabelli.

			È in tale contesto che è nata l’idea di un percorso che promuovesse le life skills tra i banchi di scuola e che si proponesse sin dalla denominazione di dedicare alla felicità un’ora, un tempo e un luogo specificatamente pensati in tale prospettiva all’interno del contesto scuola, “L’ora della felicità”, appunto.

			Dall’idea all’azione, il passo per Mattia è stato breve: prima il confronto con i suoi docenti e la dirigente scolastica della sua scuola, che si sono detti da subito disponibili ad affiancarlo nell’implementazione del suo progetto; poi, l’intuizione di rivolgersi all’Università di Foggia e, nello specifico, al team del Laboratorio di Bilancio delle Competenze, che ha accolto con grande entusiasmo la proattività del giovane sindaco e ha visto nella sua visione della felicità un forte legame con gli obiettivi alla base del progetto “RiGenerAzioni”, a cura dell’Aps Sacro Cuore di Foggia, in collaborazione con Impresa Sociale Con i Bambini, progetto a cui l’Università di Foggia partecipa in partenariato dal 2018.

			L’anno scolastico 2020-2021 ha regalato a Mattia la grande soddisfazione di vedere trasformata in realtà quella che all’inizio sembrava utopia, grazie all’attivazione dei percorsi di orientamento formativo “L’ora della felicità” e “Rigeneration Skills” presso due scuole secondarie di primo grado di Foggia (rispettivamente Foscolo e Altamura), nell’ambito del progetto “RiGenerAzioni”, mediante il coinvolgimento di consulenti di orientamento dell’Università di Foggia impegnati nella modellizzazione e nella realizzazione delle attività.

			Nell’intervista che segue, Mattia dice la sua sul concetto di felicità e racconta la genesi della sua idea.

			


			DOMANDA: Che cosa è la felicità per un ragazzo di scuola secondaria di primo grado?

			


			MATTIA: Io, Mattia Fusillo, ideatore del progetto “L’ora della felicità” nella mia scuola (Foscolo-Gabelli di Foggia), sono in continua ricerca della felicità. Poter capire che cosa sia la felicità per un ragazzo così giovane in realtà è molto difficile, perché la felicità di ciascuno di noi si manifesta in modi e in tempi differenti, si scopre, si costruisce e si vive. 

			


			D.: Che cosa manca a scuola per essere e vivere felici?

			


			M.: Il nostro apprendimento coinvolge la nostra razionalità ma soprattutto la nostra emotività. Noi alunni, nel corso delle giornate passate a scuola, condividiamo tantissimi momenti. Questi, però, non possono soltanto essere rappresentati da istanti di immobilità, seduti su una sedia per più di cinque ore. Noi giovani siamo simbolo di dinamismo, di vitalità. Per questo la domanda sorge spontanea: è questa la scuola che ci rappresenta realmente? Non sono soltanto i contenuti a formare un ragazzo, ma anche la conoscenza del suo “saper essere”. Perciò è necessario ricercare le cosiddette life skills, indispensabili per accrescere il proprio benessere. Potremmo fare una lezione di matematica all’aperto, recitare i grandi classici, giocare con le lingue� Si può apprendere in tanti modi, cerchiamoli!

			


			D.: Quale bisogno/evento/circostanza ha determinato in te la volontà di introdurre il concetto di felicità a scuola?

			


			R.: Spesso, transitando tra un banco di scuola e l’altro, è possibile percepire tanti stati d’animo, ciascuno con un proprio colore. A volte, però, mi capita di incontrare alcuni miei compagni da cui non traspare la stessa sfumatura vivace. La scuola è per loro un ambiente monotono e troppo distante dai loro canoni di divertimento.

			Mi sono chiesto sin da subito perché questo “distacco” fosse possibile e per comprenderli ho guardato la scuola dal loro punto di vista, orientando il mio sguardo verso un’altra direzione. E in effetti qualcosa manca. Il momento di incontro e di apprendimento fra noi ragazzi è limitato da una semplice lezione frontale con il professore. La scuola non è soltanto questo, ma molto altro. Poco presenti sono i momenti di gioco, di sorrisi e di collettività, fondamentali non solo per l’apprendimento, ma anche per la conoscenza di noi stessi e della capacità di stare con gli altri. Per ottenere tutto ciò, però, è necessario apportare un cambiamento, basato sul desiderio creativo di noi ragazzi: “L’ora della felicità”.

			


			D.: Quale modello è stato per te di ispirazione?

			


			M.: Il progetto aveva delle proprie radici, mancava soltanto il fusto. Per ricercarlo desideravo prima conoscere come fossero le scuole delle nazioni più affermate al mondo, nel quadro socio-economico mondiale. 

			Perché la scuola non è fonte di ricchezza soltanto per l’alunno, ma anche per l’intera società. 

			Spesso è citato il modello americano, i ragazzi viaggiano da un’aula a un’altra, godono di propri armadietti e le aule rappresentano una materia. 

			Sono certo del fatto che il luogo in cui si apprenda sia fondamentale per la crescita di un ragazzo, ma allo stesso tempo credo che ci si debba soffermare su come questo avvenga. E tra le mie ricerche mi sono imbattuto nel sistema scolastico danese, del cui successo sono protagonisti: la fiducia, l’empatia, la sincerità, il gioco e l’arte di star bene insieme. In Danimarca l’insegnante e l’allievo imparano insieme ponendo le loro decisioni sui propri “perché”. 

			


			D.: Hai mai avuto timore che i tuoi compagni potessero non comprendere l’importanza delle “life skills” per il benessere e la felicità personale?

			


			M.: Come qualsiasi cosa di nuovo ero sicuro che all’inizio sarebbe comparsa agli occhi dei miei compagni come un’idea abbastanza insolita. Ma nonostante ciò ero convinto che sarebbe stato necessario soltanto un po’ di tempo e alla fine avrebbero capito tutto. 

			


			D.: Quali aspettative avevi sul percorso “L’ora della felicità”? Sei soddisfatto dei risultati raggiunti?

			


			M.: Questo nuovo percorso intrapreso mi ha dato l’opportunità di poter realizzare un mio sogno che ho tanto desiderato. Entusiasta di ciò che è stato fatto, sono certo che “L’ora della felicità” sia l’inizio di un cambiamento.

			FORMAZIONE E (È) FELICITÀ. IMPEGNO E POSSIBILITÀ DI ESSERE ALTRIMENTI

			


			di Daniela Dato

			

1. E la felicità prof?

			


			 Ricordo di aver letto qualche anno fa un libro, semplice e al contempo profondo nella sua specie, che credo abbia contribuito a rinsaldare la mia personale convinzione rispetto al telos primario e irrinunciabile della pedagogia.

			Il volume si intitolava E la felicità prof? (Visitilli, 2012) e il suo autore in esso si chiedeva:

			


			com’è possibile che una ragazza di diciotto anni senta di essere cresciuta troppo in fretta. Se è accaduto, è anche colpa nostra. Ci rimproverano di mostrarci arresi. Ci chiedono di insegnare loro a non rinunciare alla felicità. È questo che dovrei fare? So farlo?

			


			Era un volume che certo risentiva, forse anche poco consapevolmente, dell’eco di Gardner, Bruner, Damasio, Goleman e di tantissimi altri studiosi che, da più punti di vista, in particolar modo in quegli anni, invitavano a riscoprire la straordinaria complessità dei processi di apprendimento, a provare a coniugare le più classiche antinomie (natura-cultura, logos-eros, logica-fantasia ecc.). Tutti studi che annunciavano il punto di non ritorno dai classici modelli di intelligenza monolitica, di didattica meramente trasmissiva, di forme di apprendimento vincolate alle sole mura scolastiche e di modelli di sviluppo lineari e rigidi caratterizzati dalla sola razionalità.

			Tutti studi, ancora, che, superando la diade istruzione-educazione, vedevano nella formazione un processo molto più complesso, caleidoscopico che, al fianco di obiettivi di acquisizione di saperi e competenze tecnico-disciplinari, guardava all’importanza dello sviluppo di “teste ben fatte” e di cittadini consapevoli e “felici”.

			Sul finire degli anni Novanta, del resto, Morin aveva sottolineato l’importanza di riformare l’istruzione e ripensare la formazione di un pensiero divergente, creativo, “caring”, che, oltre a “riempire le teste” di contenuti, desse ai giovani, e non solo, strumenti per imparare a pensare e a decidere.

			E certamente non possiamo ignorare che tutto il Novecento è caratterizzato da studi e testimonianze di pedagogisti militanti che rivendicavano una finalità più “alta” della scuola e della formazione.

			Dewey, Montessori, don Milani, Freire, solo per citarne alcuni, con le loro opere testimoniavano dell’impegno per il ripensamento di modelli di apprendimento e del fare scuola improntati allo sviluppo completo del soggetto, alla sua autonomia, alla sua emancipazione, alla sua possibilità di scegliere e di divenire.

			Con il suo “I care”, don Milani, per esempio, si batteva per una scuola in cui vero scopo dell’insegnante non fosse solo lo svolgimento del programma, ma la valorizzazione delle potenzialità degli studenti, così come Freire con la sua proposta di una educazione problematizzante combatteva un modello di educazione depositaria a vantaggio di una educazione che promuovesse un pensiero critico, l’emancipazione attraverso quella che lui stesso definiva una “rivoluzione amorosa” ovvero attenta alla relazione tra il soggetto e la vita, gli altri, il mondo.

			Qualche anno più tardi Morin avrebbe rivendicato la necessità di una “riforma” del nostro modo di conoscere, del nostro modo di pensare, del nostro modo di insegnare.

			“Questa riforma”, annota Ceruti (2020, p. v), “è volta a cambiare il nostro sguardo sul mondo, e anzitutto deve renderci capaci di guardare l’inedita complessità del nostro mondo, fatto di tante interconnessioni e intersezioni: oggi però il nostro sguardo, orientato da una formazione disciplinare, sa solo guardare il mondo frammentando l’io in pezzi sparsi e isolati”.

			E nel volume Insegnare a vivere, ancora Morin precisava:

			


			così la nostra educazione ci insegna solo molto parzialmente e insufficientemente a vivere, e si allontana dalla vita poiché ignora i problemi permanenti del vivere che abbiamo appena descritto e taglia le conoscenze in pezzi separati. La tendenza tecno-economica sempre più potente e pesante tende a ridurre l’educazione all’acquisizione di competenze socio-professionali a scapito delle competenze esistenziali in grado di produrre una rigenerazione della cultura e a scapito dell’introduzione di temi vitali nell’insegnamento (Morin, 2015, p. 23).

			


			E in tale direzione invita a distinguere il “vivere” dal “sopravvivere” specificando:

			


			la parola vivere ha un primo senso: essere in vita. Ma assume un senso pieno quando si distingue vivere da sopravvivere. Sopravvivere, sotto-vivere, essere privati delle gioie che la vita può portare, soddisfare con difficoltà bisogni elementari e alimentari, non poter sviluppare le proprie aspirazioni individuali. Vivere, al contrario di sopravvivere, significa poter sviluppare le proprie qualità e le proprie attitudini. [...] Dunque bisognerebbe introdurre nella preoccupazione pedagogica il vivere bene, il saper vivere, l’arte di vivere e ciò diviene sempre più necessario nel degrado della qualità della vita sotto il regno del calcolo della quantità, nella burocratizzazione dei costumi, nei progressi dell’anonimato, della meccanizzazione nella quale l’essere umano è trattato come un oggetto, nell’accelerazione generale, del fast food, fino alla vita sempre più cronometrata. Arriviamo all’idea che l’aspirazione al ben-vivere richiede l’insegnamento di un saper vivere nella nostra società (Morin, 2015, p. 24).

			


			Del resto Nussbaum non aveva lasciato equivoci rispetto al ruolo della scuola, e più in generale della società, di coltivare l’umanità e promuovere lo sviluppo umano. La filosofa, infatti, aveva ricordato che:

			


			Un’autentica educazione per lo sviluppo umano richiede molto di più [...]. Le competenze associate alle scienze umane e alle arti – come il pensiero critico, la capacità di immaginare empaticamente la situazione di un’altra persona e una consapevolezza della storia mondiale e dell’attuale ordine economico globale – sono tutte essenziali per una cittadinanza democratica responsabile, oltre che per tutta una serie di altre capacità che le persone possono scegliere di esercitare più tardi nella vita (Nussbaum, 2011, p. 148).

			


			Anche Goleman e Senge (2016), qualche anno più tardi, nel delinea­re un Manifesto per una nuova educazione, invitano a “riavviare un’educazione alla vita” (p. 5) che sappia coltivare le risorse personali ed emotive dei soggetti, ri-progettare intenzionalmente interventi di alfabetizzazione emotiva fondati sulla combinazione di mente e cuore.

			La formazione, allora, è il vero tesoro dell’umanità se concorre allo sviluppo di personalità autonome, in grado di relazionarsi con se stessi e con il mondo, partecipando attivamente alla realizzazione dell’alto fine della capacitazione, ovvero della possibilità di perseguire quanto vissuto ed esperito come il meglio per sé. Ciò soprattutto in un’epoca in cui da più parti arriva l’urgenza di tornare al “cuore etico” del pensare-agire pedagogico (Mortari, 2017), a quella capacità di “sentire la primarietà del benessere” di sé e dell’altro, che certo implica vulnerabilità ma che, al contempo, apre alla possibilità dell’essere felici (Mortari, 2006).

			Nel Noddings aveva in tal senso precisato che “felicità ed educazione sono intimamente correlate: la felicità dovrebbe essere uno degli obiettivi di ogni pratica educativa e una buona educazione dovrebbe contribuire, a sua volta, a promuovere la felicità a livello individuale e collettivo” (Noddings, 2003, p. 7).

			Al di là di accezioni semplicistiche o comunque riduttive che guardano alla felicità come piacere, come soddisfazione materiale dei propri desideri, delle proprie pulsioni, ci piace pensare a quest’ultima come un processo complesso che corrisponde piuttosto alla possibilità del soggetto di autorealizzarsi, di giungere a uno stato di ben-essere e di sviluppare a pieno il proprio potenziale cognitivo, emotivo, creativo. Se intesa in questo senso, la felicità può allora configurarsi come telos di un processo formativo pensato nella sua più autentica essenza, un percorso verso la piena realizzazione del soggetto da perseguire attraverso il dispiegamento delle sue risorse, un processo di orientamento e auto-orientamento, di presa di consapevolezza di ciò che è meglio per sé, di quali siano le scelte (responsabili e partecipate) che possono garantire la felicità e dunque il proprio ben-essere.

			Papa Francesco più recentemente ha affermato: “educare non è solo trasmettere concetti, ma è un compito che esige che tutti coloro che ne sono responsabili – famiglia, scuola e istituzioni sociali, culturali, religiosi – vi partecipino in modo solidale. Per educare bisogna cercare d’integrare il linguaggio della testa con il linguaggio del cuore e il linguaggio delle mani” (https://www.vaticannews.va/it/papa/news/2020-02/discorso-papa-francesco-partecipanti-seminario-patto-educativo.html).

			Se, allora, parlare di felicità, di vite felici, economia felice, sviluppo felice qualche decennio fa poteva avere il sapore di una provocazione, di un qualcosa di aleatorio, trascendentale, che aveva più a che fare con una filosofia di vita che con una pratica e un agire pedagogico, oggi sappiamo che può divenire obiettivo primario di una teoresi e prassi pedagogica concreta ed epistemologicamente fondata.

			Nella quarta di copertina del suo volume La pedagogia della felicità (2013), Bruno Rossi non a caso scriveva: 

			


			la felicità non ha dunque niente di mistico o di magico, non è geneticamente predeterminata, non è un tratto stabile e immutabile. Non è un privilegio. Non la si può ordinare a comando, non la si può imporre per legge. È un sentimento che si può (si deve?) apprendere e coltivare. È dunque un traguardo auspicabile e realizzabile di ogni azione formativa.

			



			2. Una scuola felice

			


			“Vale la pena che un bambino impari piangendo quello che può imparare ridendo? Se si mettessero insieme le lagrime versate nei cinque continenti per colpa dell’ortografia, si otterrebbe una cascata da sfruttare per la produzione dell’energia elettrica” (Rodari, 2009, p. 411). 

			E ancora chiosava: “nelle nostre scuole, generalmente parlando, si ride troppo poco. L’idea che l’educazione della mente debba essere una cosa tetra è tra le più difficili da combattere” (Rodari, 2013, p. 37). 

			Da sempre Rodari, con i suoi giochi poetici, è riuscito a sollevare riflessioni importanti sulla scuola e sul modo di insegnare. Su quella scuola e su quell’insegnamento che dovrebbero, a suo parere, essere antidoto all’inautenticità, alla sterilità del pensare. 

			Ma giova qui ricordare anche Freire che, nel suo Pedagogia dell’autonomia (2004), propone il decalogo della “buona” prassi educativa e del “buon docente”, il quale, tra le sue “virtù”, ha sicuramente l’allegria, la speranza, il voler bene ai suoi studenti. Egli, infatti, scriveva che il lavoro dell’insegnante “esige un alto livello di responsabilità etica” perché, come ricorda, l’insegnante ha “a che fare con persone […] e non con cose”. E in tale direzione affermava ancora che:

			


			insegnare non è soltanto un trasferimento di conoscenze e contenuti né formare è semplicemente un’azione attraverso la quale un soggetto creatore conferisce forma, stile o anima a un corpo indefinito e disposto ad adeguarsi […] la pratica educativa è tutto questo: affettività, allegria, capacità, dominio tecnico al servizio del cambiamento […]. In quanto pratica strettamente umana, non sono mai riuscito a concepire l’educazione […] come un’esperienza fredda, senz’anima, nella quale i sentimenti e le emozioni, i desideri, i sogni dovessero essere repressi da una specie di dittatura razionalista. Né ho mai concepito la pratica educativa come un’esperienza che possa fare a meno del rigore nel quale si genera la necessaria disciplina intellettuale (Freire, 2004, pp. 111-115).

			


			Più recentemente qualcuno si è spinto anche oltre, provocatoriamente immaginando il Manifesto per una scuola della felicità (https://www.ilfattoquotidiano.it/2020/05/22/i-dieci-punti-del-mio-manifesto-per-una-scuola-della-felicita/5805505/), che recita:

			


			1. La scuola dev’essere un luogo in cui ci si reca per essere felici. Tutti. Allievi e insegnanti. Una comunità di pari in cui ciascuno dà secondo le sue possibilità e riceve secondo i suoi bisogni. Questa Scuola della felicità bada prima di tutto al benessere degli allievi e degli insegnanti, perché sa che nulla può essere davvero appreso o insegnato se si è tristi, frustrati, intimoriti o costretti [...]. 

			


			7. La Scuola della felicità non ha il compito di formare nuovi lavoratori (che si tratti di operai, ingegneri, medici, scienziati, contadini o giudici) ma di rendere felici i suoi allievi facendone dei cittadini autonomi, consci dei loro diritti e dei loro doveri attraverso la condivisione e mai attraverso il controllo e la disciplina pavloviana del premio e della punizione. Dei cittadini felici di essere cittadini, felici di avere diritti e doveri. Degli esseri umani maturi, critici, solidali (ibid.).

			


			Il Manifesto è senz’altro a tratti provocatorio, qualcuno penserebbe forse demagogico. Quel che è certo è che esso è una voce che invita a riaccendere i riflettori sul ruolo educativo e “politico” della scuola e del docente, che deve accogliere al suo interno la dimensione dell’eros inteso “come desiderio, piacere e amore, per la conoscenza e per gli allievi” (Morin, 1999, p. 11).

			La scuola, dunque, non rappresenta solo un luogo di sapere, ma di cura e di orientamento, il cui impegno è anche e soprattutto quello di promuovere una formazione orientata alla sintesi tra il pensare e il sentire, al superamento dei limiti del “sapere”, per entrare negli spazi del “saper fare”, “saper essere”, e ancora del “saper accettare”, “saper sperare” per imparare a star bene con se stessi e con gli altri e “imparare a essere forti”. Impegno del docente non è solo quello di istruire ma accogliere – e coltivare – i bisogni, i desideri dei soggetti in formazione, “di dar loro una cornice, anche transitoria, restituendole rielaborate a chi le ha apprese” (Morin, 1999, p. 11). 

			Il suo impegno è quello di contribuire alla creazione di una scuola “per la vita”: quella scuola che, secondo Tagore, oltre a investire sull’acquisizione dei contenuti, attiva processi di empowerment, responsabilità, partecipazione, capacitazione, innalzamento della qualità della vita. 

			In tale direzione, nell’immaginare una scuola “felice” e “sana”, un ruolo importante hanno anche avuto gli studi della psicologia positiva che hanno rinsaldato la convinzione circa gli innumerevoli vantaggi che un clima positivo ed emozioni positive possono avere non solo sull’apprendimento, ma sul più generale sviluppo della personalità del soggetto. Numerosi sono, in tal senso, gli studi che affermano come

			


			happiness has been the major research topic of scholars during the last decades. Happiness is generally described as the sense of pleasure and satisfaction about life […]. There are three important components in the definition of happiness. The first one is the relative existence of positive senses, second one is inexistence of negative senses and the third one is the existence of cognitive variables such as life satisfaction […]. It is seen that a part of studies which address happiness focuses on the relation between happiness and personality variables, and it is understood that there is a close relation between personality and happiness (Gökler, Gürgan, & Taştan, 2015, p. 968).

			


			Certamente la scuola può giocare un ruolo importantissimo. Come scrive Recalcati, “se tutto sospinge i nostri giovani verso l’assenza di mondo, verso il ritiro autistico, verso la coltivazione di mondi isolati, la scuola è ancora ciò che salvaguarda l’umano, l’incontro, le relazioni, gli scambi, le amicizie, le scoperte intellettuali” (2011).

			In tal direzione, è necessario un  cambio di sguardo da parte della scuola:

			


			throughout the 20th Century, education discourse commonly had a tendency towards preparing learners as productive individuals for the world of work, especially in the context of growing economic development and competition. In the 21st Century, it is expected from education systems to educate students as they can cope with the rapid change along with increasing mobility, life stress, inequalities, global warming and environmental concerns. As the symptoms of ‘unhappiness’ begin to emerge, these expectations reflect the need to reposition the school more than to serve as an educational institution, but rather an environment which allows the social and emotional development of students. It can be said that happiness is not just a goal of education, but also a factor in school effectiveness. […] School happiness is expressed as the emotional well-being, which is the result of harmony between school’s expectation and personal needs of students, teachers, school managers and other employees depending on certain environmental factors […]. The school happiness is associated with physical factors, individual factors, social-emotional factors, and instructional factors (Sezer & Can, 2019, p 168).
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